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Osservazioni preliminari sulla frequentazione umana     
preistorica dell’areale del Roccamonfina  
 
Italo Biddittu1 e Adolfo Panarello2  
1 Istituto Italiano di Paleontologia Umana 

2 Università degli Studi di Cassino e del Lazio Meridionale, Dipartimento di Scienze Umane,  
Sociali e della Salute, Laboratorio di Ricerche Storiche e Archeologiche dell'Antichità 

 
Keywords   “Ciampate del diavolo”, Roccamonfina; Homo heidelbergensis; Homo neanderthalensis; Manufatti in pietra 
del Pleistocene medio  |  “Devil’s Trails”; Roccamonfina; Homo heidelbergensis; Homo neanderthalensis; Middle Pleistocene 
stone tools 
 
 
Abstract 
 
Attribuire un'impronta fossile a una specifica specie umana è sempre un compito impegnativo, 
soprattutto quando non sono disponibili altre prove archeologiche oltre all'età del substrato 
impresso. Nell'icnosito di Foresta, solo recentemente sono stati trovati alcuni rari strumenti 
litici Levallois e sono ancora in corso di studio. Per questo motivo, l'attribuzione precisa delle 
cosiddette “Ciampate del diavolo” a uno specifico camminatore umano resta molto difficile. 
Inoltre, il riaccendersi del dibattito paleoantropologico sulla precisa caratterizzazione delle 
specie umane che circolavano nell'epoca a cui sono state datate queste impronte fossili (circa 
350 ka) (Homo heidelbergensis e Homo neanderthalensis) ha reso questo compito ancora più 
difficile. In questo contributo, riassumiamo lo stato degli studi alla luce delle ultime scoperte 
e conoscenze. 
 
Attributing a fossil footprint to a specific human species is always a challenging task, especially when 
no other archaeological evidence is available in addition to the age of the trampled layer. 
In the Foresta ichnosite only recently some rare Levallois lithic tools have been found and they are 
still under study. For this reason, the precise attribution of the so-called “Devil’s Trails” to a specific 
human trackmaker remains very hard. Moreover, the rekindling of the palaeoanthropological debate 
about the precise characterization of human species moving in the age to which these fossil footprints 
have been dated (around 350 ka) (Homo heidelbergensis vs. Homo neanderthalensis) has made 
this task even more difficult. In this contribution, we summarise the status of the studies in light of 
the latest findings and knowledge. 
 
 
È molto difficile, se non impossibile, attribuire le impronte fossili preistoriche a una precisa 
specie umana o preumana, a meno che non siano così bene conservate e datate da togliere 
ogni dubbio. Finora, un solo caso è noto in tal senso ed è quello di Acauhalinca “El Cauce”, 
dove la granulometria del fondo argilloso e lo stato di conservazione delle orme hanno 
consentito di creare l’ichnotaxon Hominipes modernus [Kim et al., 2008]. 
Un altro tentativo, meno convincente di quello nominato, di caratterizzare impronte fossili 
di ominini è stato fatto nel 2011 da D. Jeffrey Meldrum e dal suo team, che hanno definito 
l’ichnotaxon Praehominipes laetoliensis partendo dalle piste G1, G2 e G3 di Laetoli [Meldrum 
et al., 2011]. 
Nella maggior parte dei casi, secondo una consuetudine non del tutto corretta (perché non 
tiene completamente conto dei processi tafonomici), si procede attribuendo le orme a una 
particolare specie di ominini in base all’età del substrato impresso e/o alla presenza di 
elementi culturali ritrovati “in situ” o nel suo intorno territoriale. 
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In applicazione della summenzionata metodologia di attribuzione, alla luce dei dati disponibili, 
quando le orme umane fossili del Roccamonfina, le cosiddette “Ciampate del diavolo”, ubicate 
nella località Foresta del Comune di Tora e Piccilli, furono inizialmente datate, con il metodo 
del K/Ar, fra 385 e 325 ka [Mietto et al., 2003; Avanzini et al., 2008], esse furono attribuite a 
generici «Middle Pleistocene hominids» [Avanzini et al., 2008], cioè a «ominini del Medio 
Pleistocene», su cui non si poteva dire altro se non che potessero essere stati, verosimilmente, 
esemplari di Homo erectus europeo. Anche i dati dimensionali misurati preliminarmente 
creavano problemi di attribuzione, dal momento le impronte sembravano troppo piccole per 
essere attribuite a esemplari di Homo heidelbergensis o di Neandertal arcaici adulti, per i quali 
si ipotizza una struttura corporea alta e robusta [Jungers et al., 2016]. Ciò, naturalmente, a 
meno che i trackmaker non fossero stati femmine o maschi nonadulti. 
Le “Ciampate del diavolo” sono state attribuite preliminarmente, su base quasi esclusivamente 
cronologica, a Homo heidelbergensis [Panarello et al., 2017] e questa attribuzione è sembrata 
diventare sempre più solida man mano che la ricerca è andata avanti. Infatti, nel medesimo sito, 
nuove orme umane sono state scoperte, analizzate, descritte e pubblicate [Panarello et al., 2020] 
e, fra esse, ve n’è anche almeno una accertata che è lunga 27 cm. Questo consente di stabilire 
che anche la statura stimabile per i trackmaker del Roccamonfina, oscillando fra ~1,73 m e ~1,84 
m [Panarello et al., 2022a: Tab. S1.22] rientra nel range attribuito, in generale, a tale specie umana 
per i maschi adulti [Jungers et al., 2016] e per gli ominini della Sima de los Huesos, in particolare 
[Carretero et al., 2012; Pablos, 2015; Pablos et al., 2017; McNutt et al., 2018].  
Infatti, i numerosi rinvenimenti osteologici effettuati nella Sima de Los Huesos (Cueva Mayor, 
Sierra de Atapuerca, in Spagna), hanno consentito di ricostruire interamente il piede attribuito 
a Homo heidelbergensis, evidenziando che esso ha una caratteristica anatomica, il sustentaculm 
tali sporgente in direzione mediale, che sembra trovare pieno riscontro nella forma larga del 
retropiede e nella presenza di un arco longitudinale mediale poco elevato [Panarello et al., questo 
volume, pp. 123164]. M
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Figura 8.1 L’intorno territoriale del geosito delle “Ciampate del diavolo” con indicazione delle località più 
vicine, in cui sono stati rinvenuti reperti “acheuleani” (modificata da GoogleEarth).
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Nessun elemento di cultura materiale, all’epoca della pubblicazione dei primi report, era stato 
rinvenuto nel sito o nei suoi pressi.  
Si è dovuto attendere anni prima che nuove scoperte dessero un altro contributo a una prima 
identificazione del trackmaker autore delle “Ciampate del diavolo”, cioè della specie di ominini 
che camminavano sulle pendici del vulcano Roccamonfina nel Medio Pleistocene. 
Un primo aiuto è venuto dalle datazioni radiometriche più precise, effettuate con il metodo 
40Ar/39Ar [Scaillet et al., 2008; Santello, 2010], che hanno fissato l’epoca delle “Ciampate del 
diavolo” a circa 350 ka, consentendo, così, di restringere l’intervallo cronologico. 
Inoltre, altri studi hanno dimostrato che gli uomini della preistoria (come pure quelli attuali) 
potevano percorrere senza alcun problema anche notevoli distanze chilometriche in un solo 
giorno per l’approvvigionamento di materie prime e di cibi [Bassett et al., 2004, 2010; Raichlen 
et al., 2014; King, 2014], o anche per compiere esplorazioni in vista dello spostamento dei nuclei 
sociali di appartenenza, che erano ancora nomadi. 
Questa consapevolezza, unita ai rinvenimenti di numerosi siti del Paleolitico inferiore 
caratterizzati da manufatti di tipologia “Acheuleana”, geograficamente vicini al geosito delle 
“Ciampate del diavolo”, ha contribuito a consolidare la proposta di identificazione dei trackmakers 
con esemplari di Homo heidelbergensis.  

Con il riaccendersi del dibattito paleoantropologico sulla caratterizzazione delle specie umane 
che popolavano l’Europa nel Pleistocene medio e, soprattutto, sulla precisa identità della specie 
della Sima de los Huesos, identificata da alcuni studiosi come Homo heidelbergensis e da altri 
come antenati dei Neandertal [Stringer, 2012; Buck & Stringer, 2014; Manzi, 2016; Roksandic 
et al., 2018; 2019], l’attribuzione preliminare a Homo heidelbergensis dei trackmaker di Foresta è 
tornata in  discussione e gli icnologi che ne hanno studiato le impronte, pur confermando le 
analogie con i dati morfologici riconosciuti sui resti fossili della Sima de Los Huesos, hanno 
deciso, per il momento di non attribuirle a una specie in particolare [Panarello et al., 2020]. 
La presenza di industria litica acheuleana nell’alta Campania e nel Lazio meridionale è ben nota 
già dal secolo XIX [Nicolucci, 1871]. I rinvenimenti più significativi, però, sono un’amigdala 
rinvenuta a Ceppagna (IS) [Pigorini 1876] e altri due bifacciali ritrovati nel sito di Pignataro 
Interamna (FR) [De Lorenzo & D’Erasmo, 1932]. Questi due luoghi distano, rispettivamente, in 
linea d’aria, solo circa 15 Km e 23 Km dal geosito delle “Ciampate del diavolo”. 

Figura 8.2 Punta in basalto con ritocchi alterni convergenti, da depositi del Fosso Rionale: a) faccia dorsale;  
b) profilo laterale sinistro; c) faccia ventrale.
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A Guado S. Nicola (Monteroduni, IS), sono stati ritrovati e pubblicati, nel 2015 [Peretto et al., 
2015], molti reperti litici acheuleani la cui datazione tra il MIS 11 (400 ± 9 ka) e il MIS 10 (345 
± 9ka) [Pereira et al., 2016] collima quasi perfettamente con quella del geosito del Roccamonfina. 
Recentemente, nell’icnosito delle “Ciampate del diavolo”, un piccolo nucleo in basalto (mm 52 x 
45,50 x 42, del peso di 94 gr) è stato anche rinvenuto “in situ”, fra l’unità impressa (LS7) e quella 
di sigillo (LS8), ma le sue caratteristiche non consentono di ascriverlo a una cultura specifica. 
L’unico dato veramente significativo è il fatto che la sua datazione è certa, essendo stato trovato 
fra due unità entrambe datate intorno a 350 ka [Panarello et al., 2017]. 

Altri manufatti litici sono stati individuati “in situ” in un deposito alluvionale, con matrice sabbiosa 
e con ciottoli di materiale vulcanico, ubicato a brevissima distanza dalla pendice che conserva 
le orme umane fossili. Tali manufatti sono ancora oggetto di studio e, per il momento, sono stati 
solo descritti in un contributo da poco pubblicato [Panarello et al., 2020]. M
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Figura 8.4 Frammento di punta Levallois in basalto, da depositi del Fosso Rionale: a) vista dorsale;  
b) superficie ventrale.  

Figura 8.3 Nucleo in basalto da depositi del Fosso Rionale: a) superficie di “debitage”; b) superficie con 
negativi di distacchi di schegge; c) vista laterale.
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Due manufatti sono ricavati da ciottoli di basalto a grana fine e compatta. Il primo è una punta 
su grande scheggia che presenta sulla faccia dorsale i negativi di tre ampli distacchi e una estesa 
porzione del cortice del ciottolo originario. Sul margine destro è presente un ritocco erto 
convesso alterno denticolato diretto nella zona mediale e inverso verso la punta. Sul margine 
sinistro è presente ritocco semierto concavo inverso denticolato. Sulla faccia ventrale la base 
è stata  assottigliata da ritocco piatto profondo forse destinato a facilitare l’immanicazione (mm 
141 x 112 x 29, peso gr 336) (Figura 8.2). 
L’altro è un nucleo ottenuto da un grande ciottolo di basalto. È caratterizzato da debitage 
multidirezionale con spessi e ampli distacchi bifacciali (mm 126 x 106 x 87, del peso di gr 1170) 
(Figura 8.3). 
Di particolare interesse la presenza di un frammento della parte mediana di una classica punta 
Levallois in basalto nero e compatto (mm 59 x 40 x 19, peso gr 53) (Figura 8.4). 
In attesa che studi geologici puntuali e datazioni radiometriche definiscano cronologicamente 
lo strato da cui provengono, questi pochi manufatti appaiono importanti per l’aspetto tipologico, 
la componente Levallois e le loro dimensioni, che potrebbero derivare dall’abbondanza della 
materia prima lavica in ambiente  vulcanico. 
Questa nuova segnalazione di manufatti in situ alle pendici nordorientali del Roccamonfina 
indica che, analogamente a quanto osservato in altre località, la frequentazione umana degli 
ambienti vulcanici era comune e diffusa per lo sfruttamento delle migliori condizioni climatiche 
e ambientali, anche in termini di più facile approvvigionamento alimentare. 
Quanto detto consente di ipotizzare una frequentazione più diffusa nello spazio e cronologicamente 
differenziata anche fuori dal range temporale suggerito dalla datazione delle orme fossili. 
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